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indagare una modalità di intervento alternativa.
L’R5, situato nel comparto B del quartiere, è stato realizzato tra il 1981 e il 
1983, coordinatore del progetto è stato l’ architetto Barucci.
Si tratta di un lunghissimo edificio in linea che si sviluppa in una serie di 
corti, rivolte alternativamente verso la città, lungo via dell’ Archeologia, 
e verso l’ agro romano. Il suo sviluppo lineare è pari a circa 1100 m. La 
posizione di margine all’ interno del quartiere costituisce uno dei princi-
pali motivi del degrado sociale che lo caratterizza. Il margine tra città e 
campagna è segnato da una ciclabile che si sviluppa andando a delimitare 
le corti rivolte all’ agro, interessate tra il 1994 e il 1995 da un Programma 
Urban della Comunità Europea che ne ha riqualificato gli spazi. Lungo 
il perimetro dell’ edificio, nel lato rivolto verso l’ agro, c’è un cambio di 
quota: mentre le corti verdi si trovano alla quota +0.00 del piano di calpes-
tio di via dell’ Archeologia, lungo il perimetro dell’ edificio ci si trova alla 
quota interrata dei parcheggi. Il collegamento tra questo livello e quello 
delle corti avviene con un terrapieno verde. Le due corti rivolte verso la 
città sono pavimentate: una è adibita a parcheggio, mentre nell’ altra si 
trova la struttura abbandonata di un mercato coperto.
L’ R5 ha un’ altezza complessiva di 24.50 m con corpi scala e ascensori dis-
posti lungo lo sviluppo lineare a cadenza regolare. I piani residenziali sono 
otto, i primi due differiscono dai restanti sei, dove si ripropone sempre lo 
stesso piano tipo. La struttura portante è a tunnel in c.a. con muri strut-
turali posti a circa 5.70 m uno dall’ altro. Secondo progetto l’ R5 avrebbe 
dovuto ospitare un totale di 3929 abitanti. Attualmente gli appartamenti 

1. Sezione trasversale con dettagli dei prospetti nord e sud
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sono 1264: gli alloggi presenti in un piano tipo sono di sei tipologie dif-
ferenti, con metrature tra i 45 e i 70 mq (1).
Le condizioni di isolamento termico, passati trent’anni dalla realizzazione, 
non sono buone. Inoltre l’orientamento di alcuni alloggi è completamente 
sfavorevole a buone condizioni di soleggiamento: sono infatti presenti ap-
partamenti mono-affaccio verso nord.
 Le strategie previste per la rigenerazione del corpo edilizio si possono sin-
tetizzare in: definizione di un sistema di misure, sviluppo della relazione 
con gli spazi aperti, ridefinizione del piano terra, addizione/sottrazione di 
volumi, connessione col costruito esistente.
Le misure del tunnel dell’ R5, così come il suo sviluppo lineare di moduli 
in successione, sono stati confrontati, in fase progettuale, alla matrice tipo-
logica del lotto gotico, diventando una suggestione per il progetto. Scrive 
Caniggia a proposito della residenza gotica medievale che “caratteri costan-
ti del tipo a schiera, oltre la misura codificata dell’ area di pertinenza di 5-6 
m x 12-20 m circa sono le pareti laterali in comune”(2).  Nel lotto gotico 
medievale  il piano terra diventa lo spazio dell’ abitazione che si rapporta 
con l’ esterno mediante l’ inserimento della bottega, in una successione 
lineare di moduli affiancati l’ uno all’altro; allo stesso modo il piano terra 
dell’ R5 diventa sede di alcune funzioni commerciali di cui l’ area è priva e 
di case-atelier per artisti, ciascuna occupante proprio un modulo- tunnel. 
Tali abitazioni si sviluppano su un doppio livello, presentando uno spazio 
di rapporto col pubblico rivolto alla corte e a doppia altezza e un secondo 
livello dove si trova l’ alloggio vero e proprio dell’ artista, un monolocale 
di 34 mq.
Un sistema di passerelle e di svuotamento di alcuni moduli a piano terra 
permette il collegamento tra le cinque corti dell’ R5 che in questo modo 
diventano permeabili anche in senso trasversale. Piccoli giardini pensili 
riprendono le misure trasversali del tunnel e diventano spazi privati di per-
tinenza delle case atelier o terrazze appartenenti agli esercizi commerciali 
inseriti.
L’ intervento progettuale mira a densificare le funzioni interne all’ edificio: 
l’ idea è che intervenendo sull’ esistente si possa ovviare alle carenze attuali 
anche grazie all’ inserimento di nuove funzioni che consentano una rivital-
izzazione dell’ area e una migliore integrazione sociale. Il modello è quello 
del co-housing, che vede superata la tradizionale contrapposizione fra 
spazio pubblico e spazio privato, traducendosi in “un riproporzionamento 
della parte dell’ edilizia residenziale assegnata agli spazi privati, nella mol-
tiplicazione dei luoghi e dei servizi collettivi e nell’ aumento delle funzioni 
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2. Pianta delle nuove tipologie di alloggi progettati nei bracci dell’ edificio orientati nelle direzioni nord- sud
Studi sui prospetti nord e sud. Il prospetto nord è caratterizzato da estrusioni del modulo strutturale del tun-
nel, che permettono l’ apertura di vani finestre anche nelle direzioni est ed ovest; al contrario il prospetto sud è 
caratterizzato da logge, anch’ esse delle dimensioni del tunnel (sono evidenti le opposte operazioni di addizione 
e sottrazione sui due prospetti).
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da loro svolte. Se nei condomini tradizionali gli spazi comuni si riducono 
ad atri, pianerottoli, scale, talvolta cortili e giardini, progettati in funzione 
dei singoli appartamenti, ora la prospettiva si ribalta e l’ edificio è pensato 
come un luogo collettivo dal quale si ricavano spazi privati.”(3)
Uno degli aspetti più problematici dell’ R5 sta nella distribuzione degli 
alloggi, oltre che nella scarsa varietà dei tagli dimensionali degli stessi, che 
determina omogeneità nella tipologia di utenza. La riprogettazione degli 
alloggi riguarda quelle quattro parti dell’ edificio che hanno le facciate 
principali orientate a nord e a sud: questi quattro corpi edilizi si affacciano 
da una parte su una delle corti rivolte all’agro, privata e di pertinenza dell’ 
R5, dall’ altra su una delle corti pavimentate rivolte alla città.
Attraverso la ridefinizione degli alloggi si intende proporre tipologie meno 
problematiche dal punto di vista dell’ orientamento e dell’ irraggiamento 
solare e aumentare il numero di tipologie e dunque le possibili utenze.
Vengono così progettati: monolocali da 35 mq, appartamenti da 55 mq, 
appartamenti da 65 mq, duplex quadrilocali da 90 mq, duplex quadrilo-
cali da 100 mq.
Vengono anche ridefiniti gli appartamenti d’angolo, così da migliorare la 
loro esposizione.
La tipologia del duplex permette una fruizione delle strutture a tunnel più 
lontane dal blocco scale senza che si perda spazio di distribuzione su tutti i 
livelli dell’ edificio, poiché attraverso delle scale interne si può raggiungere 
il livello superiore senza che questo sia direttamente collegato alle scale 
condominiali.
Riprogettando gli alloggi si è posta particolare attenzione a considerazioni 
di tipo ambientale poiché, come detto, oggi alcuni appartamenti sono in-
teramente esposti a nord: ciò comporta una scarsa illuminazione interna. 
Dopo l’ intervento l’ unica tipologia che affaccia solo a nord è quella del 
monolocale: tuttavia, per ovviare a questa negativa condizione, sui pros-
petti nord sono progettati dei volumi colorati aggettanti con struttura por-
tante in acciaio e tamponamenti in legno che permettono l’ apertura di 
vani finestre anche nelle direzioni est ed ovest. Da una verifica dell’ irrag-
giamento solare in diverse ore del giorno nelle due condizioni di solstizio si 
evidenzia che in questo modo anche i monolocali, anche se solo in alcune 
ore del giorno, vengono raggiunti dalla radiazione solare. Anche le condiz-
ioni di soleggiamento di tutti gli altri alloggi migliorano: l’ appartamento 
da 55 mq è esposto completamente a sud, mentre quello da 65 mq e il 
duplex da 90 mq hanno esposizione nord-sud. Il duplex da 100 mq ha 
esposizione prevalente nord-sud, ma anche in questo caso vengono pensati 
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degli aggetti che permettano l’ affaccio anche nelle direzioni est ed ovest.
I nuovi volumi aggettanti sono modulari, dove il modulo è inteso come l’ 
unità-tunnel, attualmente visibile in facciata, dalla dimensione trasversale 
di 5.70 m: in tal modo i volumi risultano quasi come estrusioni verso l’ 
esterno del modulo strutturale.
Al quarto livello dell’ edificio, infine, vengono inserite funzioni collettive, 
come sale comuni di ritrovo, lavanderie, due asili nido e due ludoteche, per 
favorire l’ integrazione sociale.
Concludendo, il lavoro di tesi ha voluto dimostrare che attraverso una 
serie di interventi puntuali sugli edifici sia possibile rigenerare il tessuto 
costruito evitando operazioni di demolizione che, oltre ad essere economi-
camente onerose, comportano la cancellazione e la negazione di una strati-
ficazione storica del tessuto edilizio della città. Il progetto descritto si vuole 
proporre come caso studio che identifichi possibili strategie di intervento 
per un approccio “sostenibile” di riuso e rigenerazione delle molte architet-
ture residenziali dismesse o in cattive condizioni che interessano i tessuti 
urbani delle nostre città.

Note
(1)In fase di rilievo e di studio sono stati consultati i fascicoli 1, 2 e 3 del 
Programma Straordinario di Edilizia Pubblica n. 25 del COMUNE DI 
ROMA, in cui sono contenuti i disegni di progetto del quartiere.

(2)Si fa riferimento al testo di Caniggia “Strutture dello spazio antropico”, 

3. Vista tridimensionale di una delle corti su via dell’Archeologia
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UNIEDIT; Firenze 1976 nel quale l’ architetto approfondisce anche il 
tema della città che si rigenera, che diventa attuale nel caso studio del 
quartiere di Tor Bella Monaca. In particolare l’ autore si riferisce alla città 
medievale che recupera le tracce morfologiche e i tipi edilizi propri della 
città romana antica. Si rimanda alla lettura del testo per un ulteriore ap-
profondimento sul tema della rigenerazione urbana.

(3)Ci si riferisce al testo della sociologa e docente presso il Politecnico di 
Milano R. Scramaglia “Note sul Social Housing in “L’ identità dell’ abi-
tare”, Arketipo n.49, Dicembre 2010








